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Marcello Mastroianni: il “divo” del cinema italiano del dopoguerra.
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	Lui, Marcello, un uomo semplice, gentile, dalla voce armoniosa e sensibile, che nel corso di una carriera davvero interessante ha ricoperto i ruoli più diversi, e però infondendo in ognuno di essi una particolare umanità, un valore aggiunto, quest’ultimo, di non trascurabile importanza. 


	Marcello Mastroianni è nato a Fontana Liri, nella provincia di Frosinone, il 28 settembre del 1924. Frequenta fin da bambino l’ambito del cinema, facendo le prime apparizioni già negli anni ’30 in alcune pellicole di Vittorio De Sica. Ma è un ragazzo come gli altri, studia, si diploma, si scrive all’Università, a Economia e Commercio, con un occhio - forse tutti e due - sempre rivolto allo spettacolo e al teatro. Frequenta, com’era d’uopo, il Centro Sperimentale Teatrale, e proprio lì attira l’attenzione nientepopodimenoché di Luchino Visconti, che lo scrittura per opere di vario genere, da “Morte di un commesso viaggiatore” a “La locandiera”, tanto per dare il senso della poliedricità del talento del giovane Mastroianni. 


	Nel 1952 assurge, come si suol dire, nel film di Luciano Emmer “Le ragazze di Piazza di Spagna”, collocandosi in tal modo sulla “strada di comunicazione artistica” che collega il neorealismo alla commedia italiana. Il 1954 è l’anno della conferma del talento di Marcello, che esprime l’interezza del suo appeal in “Giorni d’amore”, di Giuseppe De Santis. È qui che Mastroianni emerge in tutto il suo splendore, caratterizzando il personaggio con la proverbiale vena comica ciociara, tra il dolce e il malinconico, a mezza via tra la bontà e la malizia che si intrecciano nelle pieghe della trama. 


	Una connotazione di stile, quella appena descritta, alla quale per contraltare verrà avvicinata la straordinaria vena maliziosa al femminile, incarnata più volte dalla mitica Sofia Loren - vedi “Peccato che sia una canaglia”, del 1955, e “La fortuna di essere donna”, del 1956, entrambi firmati da Alessandro Blasetti -. 


	Ma la svolta determinante della sua carriera avviene, com’è arcinoto, con Federico Fellini e “La dolce vita”, nel 1960, a cui seguirà, nel 1963, un’altra eccellente partecipazione in “Otto e mezzo”. 
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	Fellini e Mastroianni, Mastroianni e Fellini: non si è mai capito dove finiva uno e cominciava l’altro! Una comunione d’intenti, la loro, un alter ego a vicenda, che ha generato meravigliose conversazioni e riflessioni sulla vita tout court. Riflessioni e conversazioni, le loro, che ancora oggi ipnotizzano qualunque tipo di uditorio. 


	Nel 1961, “Divorzio all’italiana”, per la regia di Pietro Germi, tocca l’apogeo del suo percorso artistico; ma non di meno saranno le sue interpretazioni in altri capolavori della settima arte come “La grande abbuffata”, nel 1973, e “Storia di Piera”, dieci anni più tardi, nel 1983, tutti e due di Marco Ferreri, per non parlare della quaterna diretta da Ettore Scola1, “Dramma della gelosia”, 1970, “Una giornata particolare”, 1977, forse una delle sue interpretazioni migliori, “Spendor” e “Che ora è”, entrambi del 1989.


	Da non dimenticare poi, infine, alcune perle della filmografia internazionale in cui il contributo artistico di Mastroianni spicca nettamente: da “Oci ciornie”, del 1987, di Nikita Michalchov, a “Pret- à porter”, di Robert Altman, del 1996, passando per l’indimenticabile e indimenticato “Sostiene Pereira”, diretto da Roberto Faenza nel 1995, chiaramente tratto dall’omonimo romanzo di Antonio Tabucchi. 

OEBPS/cover.jpeg
OMAGGIO A MARCELLO MASTROIANNI

ALESSANDRO QUINTI






OEBPS/images/dolcevita-2.jpeg





OEBPS/images/marcello-mastroianni.jpeg





